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Il governo ombra» 
C H A R K SALVI 

C
he cos'è il «governo ombra*, di cui si parta con 
interesse in questi giorni? In Gran Bretagna l'isti* 
luto delgovemo ombra esiste da tempo, ed ha 
un vero e proprio rilievo costituzionale. Il suo 

m^^am leader, per esempio, ha diritto di essere infor­
malo e consultato durante particolari situazioni 

di crisi; nell'ipotesi di vittoria elettorale, deve essere incan­
tato della formazione del nuovo governo. I ministri «om­
bra* fronteggiano in Parlamento, nelle materie di rispettiva 
competenza, i membri del governo in carica; e sono poi a 
loro volta destinatari a costituire il governo «vero», in caso di 
successo alte elezioni. Il governo ombra è un organo colle* 
giale, che si riunisce periodicamente.e formula l'indirizzo 
dell'opposizione sui principali problemi politici e parla­
mentari. 

Non è pensabile un'automatica trasposizione dì questo 
modello nel sistema italiano, per le differenze esistenti con 
quello britannico. Da noi non esiste (e De Mita ne sa qual­
cosa) la figura del leader inglese, che è insieme capo del 
partito di maggioranza, primo ministro e guida parlamenta­
re del suo partito. Il bicameralismo rende difficile unificare 
la guida delle rappresentanze parlamentari con quella del 
partito; inoltre il muHipartitismo comporta governi di coali­
zione, con la conseguenza che il leader del più forte partito 
di opposizione non sarà necessariamente il presidente del 
Consiglio in un futuro governo. 

Ma queste differenze non sono un ostacolo decisivo all'i­
dea di un governo ombra «all'italiana». Ciò che 6 davvero 
Importante, infatti, perché l'innovazione abbia un senso, è 
che II sistema politico si organizzi secondo uno schema bi­
polare (con due schieramenti o coalizioni di partiti alterna­
tivi). 

t essenziale, quindi, una ristmtturazione del sistema po­
litico che accetti fino in fondo II ruolo dell'opposizione e la 
regola dell'alternativa dj governo, come in tutte le demo­
crazie occidentali. 

In Gran Bretagna, Il governo ombra trae tutto il suo signi­
ficato proprio dal rapporto che in esso esiste tra funzione 
dell'opposizione e regola dell'alternanza, Vige il principio 
secondo cui •l'opposizione ha il compito costituzionale di 
opporsii. Un'opposizione, certo, costruttiva: ma non nel 
senso di concorrere alle decisioni della maggioranza in ca­
rica; bensì in quello della formulazione e del rispetto di un 
programma alternativo, che serva sia come quadro di riferi-
rnento dell'azione politica nel Parlamento e nel paese, sia 
come b u e del futuro programma di governo. 

In Italia sono finora mancale le condizioni di base per­
ché questo accada, per il permanere della convenzione ad 
escludere nel confronti del Pei, Ciò aveva portato alla for­
mazione di un sistema di tipo consociativo, che ammetteva 
In una certa misura la compartecipazione, in un ruolo però 
pregiudizialmente subalterno, dell'opposizione alla forma­
zione delle decisioni parlamentari. 

Non è giusto dare un giudizio sommariamente negativo 
di questo sistema, che ha conseniito di assicurare una qua|< 
che tutela alle classi e al ceti rappresentati dal comunisti. 
.Cfltt'perft, I t condi^l^sono mutate, W r t t d l U * « • " » -
craìla Italiana ha bisogno e una forte dialettica tra maggio­
ranza e opposizione. ., r '

 i 

''Assicurare questa 'dialettica e compito anzitutto dell'Ini­
ziativa politica dell'opposizione: e mi pare che in questi 
mesi,tale elemento non sia affatto mancalo. Ma e anche 
necessaria una ristrutturazione dei meccanismi istituzionali, 
Non e solo questione di leggi elettorali. Riforme In questo 
campo possono essere utili, ma non sono decisive, come 
mostra l'esperienza di altri paesi; nella Germania Federale, 
ad esempio, multipartìtismò, legge proporzionale e alter­
nanza bipolare convivono senza troppi problemi, 

I
l disegno deve essere più vasto. Per fare due 
esempi! occorrono nuove regole per l'informa-

. itone, che garantiscano il diritto del cittadino a 
conoscere in modo non manipolato la pluralità 

« M di messaggi che vengono dal sistema politico, E 
occorrono nuove regole parlamentari: elimina­

to il voto segreto, strumento del consociativismo, non è am­
missibile che l'opposizione sia priva di adeguati poteri di 
controllo e di iniziativa. 

In questo quadro," il governo ombra dell'opposizione di 
sinistra può Introdurre Importanti elementi innovativi, con­
sentendole di esercitare la funzione costituzionale di sog­
getto portatore dì un proprio indirizzo politica e di un pro­
prio programma. E ciò sia per confrontarsi In modo organi­
co e continuativo con le scelte e 1 comportamenti di gover­
no e maggioranza, sia come fondamento da sottoporre agli 
elettori per un governo alternativo e alle altre forze politi* 
che per una coalizione differente dalle sclerotiche maggio­
ranze dell'ultimo quarto di secolo. 

Positivi sarebbero anche, a mio avviso, gli effetti sul mo­
do di essere del partito, verso una maggiore razionalità, ef­
ficienza, responsabilizzazione nell'esercizio delle funzioni 
dirigenti; e maggiore responsabilità vuol dire anche control­
lo, e quindi più democrazia di partito. Ed è. questo, un mo­
do concreto per affrontare la grande questione, che ti pros­
simo congresso non potrà accantonare, della collocazione 
del partito politico, e di un partito come quello comunista, 
tra istituzioni e società. 

J meccanismi giuridici con i quali si cerca 
di ammantare di legalità l'impianto repressivo 
del governo israeliano nei territori occupati 

Israele, quando si perde 
il privilegio di essere nemici 
M A 14 mesi dall'inizio del* 
l'Intifada, al di là delle dram­
matiche cronache della dura 
repressione israeliana, può es­
sere utile esplorare il contesto 
politico-istituzionale all'inter­
no del quale si colloca la vi­
cenda dell'lntilada ed i mec­
canismi giuridici attraverso 1 
quali opera l'impianto repres­
sivo posto in essere dallo Sta­
to israeliano. 

Il punto di partenza e lo sta­
tus legale dei territori della 
West Bank e della striscia dì 
Gaza, sui quali vive una popo­
lazione di circa 1.300 000 per­
sone, occupati da Israele sin 
dal giugno del 1967. 

Israele non ha inteso rila­
sciare questi territori, ma non 
ha potuto neanche annetter­
seli perché l'inglobamento 
della popolazione locale 
avrebbe compromesso irrime­
diabilmente l'identità ebraica 
dello Stato di Israele. 

Cosi da oltre 21 anni questi 
territori hanno assunto il non 
invidiabile status di territori 
occupati da una potenza bel­
ligerante, senza tuttavia gode­
re, per i motivi che vedremo, 
delle garanzie che il dintto in­
temazionale bellico assicura 
alle popolazioni che » trova­
no nei territori occupati. 

La IV Convenzione intema­
zionale stipulata a Ginevra il 
12-8-1949 sotto gli auspici del­
la Croce Rossa e ratificata da 
quasi tutti gli Stali del mondo, 
Ivi compreso Israele, ha per 
oggetto la protezione delle 
persone civili in tempo di 
guerra e detta particolari di­
sposizioni per fa prolezione 
delle persone che si trovano 
nei territori occupati. 

L'applicazione della IV 
Convenzione (u raccomanda­
ta alle Forze Armate Israeliane 
con II bando militale n. 3 (u t . 
35) (dottato 0 7-6-1967 M i 
corso della guerra dei sei gior­
ni. SenoncM dopo qualche 
tempo le automa israeliane ci 
ripensarono e, con l'ordinan­
za militare n. 144 del 22 otto­
bre 1967, revocarono tale di­
sposizione, 

Svariale motivazioni, diffe­
renti a secondo della sede, 
delUnterlocutoN o del porta­
voce delle stesse, sono stale 
addotte per giustificare II rifiu­
to di applicare in loto la IV 
Convenzione di Ginevra. La 
tesi ufficiale, esposta dal rap­
presentante di Israele all'As­
semblea Generale delle Na­
zioni Unite II 26-10-1977, è 
che, poiché la Giordania non 
era legittimata ad esercitare la 
sovranità in Giudea e Sama­
ria, come l'Egitto non era le­
gittimato ad esercitare la so­
vranità nella striscia di Gaza, 
Israele non pud essere consi­
derata una potenza occupan­
te secondo il significato che 
assume tale termine nella 
Convenzione di Ginevra. Sulla 
base di questo ragionamento 
la West Bank e la striscia di 
Gaza non sono considerati 
più lerriton nemici ed Israele 
considera se stesso come un 
•potere amministrante* più 
che una .potenza occupante-
Di conseguenza gli abitanti di 
questi territori, avendo avuto il 
privilegio di perdere lo status 
di .nemici*, non hanno più al­
cun titolo per godere della 
protezione giuridica accorda­
ta dal diritto intemazionale 
bellico. 

Tuttavia, pur reputando se 
stesso svincolato dalt'obbllgo 

DOMENICO HALLO 

Bambini palestinesi a Nablus durante unVopwulotw* Israeliana 

In verità i Defence regula­
lions furono abrogati dal te 
d'Inghilterra che II 12 maggio 
1948 emano un ordine di re­
vocazione con l'effetto di 
abrogare, a far tempo dal 14 
maggio, tutta la legislazione 
del mandato britannico. 

SenoncM tale ordine non 
fu mai pubblicato nella Gaz­
zetta Palestinese, ma soltanto 
nel Britlsh Stanile Book. 

Con questo non troppo sot­
tile escamotage le autorità 
israeliane sono riuscite a resu­
scitala una legislazione pale-
semeiuo contrastante con la 
IV Convenzione di Ginevra, 
evitando di far apparire come 
israeliana tale odiosa normati­
va. 

giuridico dell'osservanza della 
Convenzione di Ginevra, 
Israele si é dichiarato disponi­
bile ad applicare «de facto* 
(nel modo che vedremo) le 
norme del diritto bellico uma­
nitario, 

E evidente che una tale lesi 
non poteva ricevere molto 
credito in campo intemazio­
nale. Ed infatti, il Consiglio di 
sicurezza dell'Orni, con la ri­
soluzione n. 465 del I marzo 
1980 (adottata all'unanimi­
tà), nel condannare le misure 
prese dall'amministrazione 
militare israeliana nei tenitori 
occupali ha ribadito che nul-
l'altro che la IV Convenzione 
di Ginevra è applicabile ai ter­
ritori occupali. 

, . A ausato punloV* da chie- - , , Le misure j 
*dérs l lp r i« , *^ t * t ina¥5* l . i e 'da i ! . , .. 
zlone a riluttare tapplicazione sono le deportaaloni.le dumi-

.della KCorrrWkjw di Grne- «Iòni <t) case W d i * i i i e f r 
u M t\m ruttai «11 u n "nméiam fttn amavi tnUtMtksa "• via da pane di un "paese che. 
essendo in guerra da oltre 40 
anni, avrebbe tutto l'interesse 
all'applicazione Integrale del* 
le norme del diritto bellico, 

Sono molte le ragioni. Uno 
dei motivi principali è che le 
nonne della IV Convenzione 
sono apertamente configgenti 
con rimpianto di misure coer­
citive che Israele ritiene ne­
cessario applicare nei con­
fronti della popolazione dei 
territori per preservare la pro­
pria sicurezza, 

Per applicare questo im­
pianto di misure repressive, 
che andremo ad esaminare, 
le autorità israeliane sono ri­
corse ad un artifizio giuridico, 
riesumando un vecchio arne­
se giurìdico Ss] mandato bri­
tannico: i Defence (emer-
gency) regulalions emanati 
nel 1945, che, a suo tempo, ì 
dirigenti sionisti avevano pe­
santemente contestato, defi­
nendoli, per bocca di Begin, 
«peggiori delle leggi naziste*. 

Con due ordinanze militari 
(n. 160 del 1967 e n 224 del 
1968) le autorità israeliane 
hanno stabilito che la legisla­
zione di emergenza in vigore 
nei territori occupati alla sca­
denza del 14 maggio 1948 
(data in cui è cessato il man­
dato britannico) doveva con­
siderarsi in vigore dal 7 giugno 
1967 in avanti, a meno che 
non fosse stata esplicitamente 
revocata. 

amministrativa. 
L'art 112 dei Defence regu-

lations accorda all'Alto com­
missario britannico (oggi il 
comandante militare regiona­
le) il potere di deportare dalla 
Palestina ogni persona che •*' 
ritenga pericolosa per l'ordine 
pubblico. 

Sulla; base di (talé; norma, 
nonché di alcune ordinanze 
militari contro gli «infiltrali», gli 
israeliani hanno espulso, dal 
1985 al 1988. 55 palestinesi 
dalla loro stessa terra. Attual­
mente vi sono altre 26 perso­
ne colpite da un ordine am­
ministrativo di deportazione, 
in attesa dell'espulsione. 

Il Consiglio di sicurezza del­
le Nazioni Unite, con la risolu­
zione n. 607 del 6 gennaio 
1988 (approvata all'unanimi­
tà), ha diffidato - pera'To 
senza successo - Israele \.al-
l'attuare misure di deportazio­
ne nei confronti dei palestine­
si. 

La deportazione infatti 6 
espressamente vietata dalla 
norma di cui all'art. 49 della 
IV Convenzione di Ginevra 
che inibisce «1 trasferimenti 
forzati, in massa od individua­
li, come pure le deportazioni 
di persone protette.., qualun­
que ne sia il motivo*. Ma co­
me fa Israele, che pure ha di­
chiarato di voler applicare «de 
facto» il diritto bellico umani­
tario, a sottrarsi all'applicazio­
ne di tale disposizione? 

La risposta .la fornisce la 
Corte suprema di giustizia che 
nella sentenza n. 698/80 ha 
statuito che: «La decisione nel 
governo israeliano di applica­
re "de facto" le norme umani­
tarie della IV Convenzione di 
Ginevra è una scelta politica, 
non pertinente sul piano lega­
le, che è quello che Interessa 
la Corte*. 

Forte di questo ragiona­
mento la Corte suprema ha si­
nora sempre rigettato I ricorsi 
presentati contro gli ordini di 
deportazione. Ciò non deve 
stupire, ove si tenga presente 
che l'attuale presidente della 
Corte suprema è quel Meir 
Shamgar che in passato, nella 
veste di Attomey General ave­
va addirittura emanato delle 
"direttivapubblicazione* dei 
British defence regulatioris/lrì-
wnlan^te.r^at jye giusiilica-
zioril glurldidhe^La tutela giu­
risdizionale avverso gli ordini 
di deportazione. e soltanto ap­
parente, non soltanto A cagio­
ne della posizione totalmente 
negativa assunta dalla Corte 
suprema, ma soprattutto per­
ché il controllo giudiziario si 
basa su prove (ed Imputazio­
ni) che vengono rigorosa­
mente tenute segrete all'inte­
ressato ed al. suo difensore, 

•sul quali, peraltro, grava l'one­
re della prova. 

Quello delle prove segrete é 
un terreno comune anche al­
l'istituto della detenzione am­
ministrativa; ' misura che ha 
conosciuto una straordinaria 
recrudescenza durante l'Intifa­
da, interessando circa 3-4.000 
persone. 

Anche questo Istituto trova 
la sua origine storica nei De­
fence regulalions (art. 108 e 
111), ma poi é stato ripreso 
dagli arti 64/A e 87 dell'ordi­
nanza militare n. 378 del 1970 
(e succ. modif ) . La detenzio­
ne amministrativa è una pena 
della durata di sei mesi, ma 
rinnovabile all'Infinito, che 
viene inflitta a prescindere 
dalla violazione di qualunque 
norma penale. Anche l'ordine 
di detenzione amministrativa, 
emesso dal comandante mili­
tare regionale, è soggetto ad 
un apparente controllo giudi­
ziario. infatti tale ordine deve 
essere confermato entro 96 
ore da un giudice militare, 
contro la conferma è possibile 

proporre appello al tribunale 
militare, ed, infine, contro la 
decisione del tribunale milita­
re e possibile fare ricorso alla 
Corte suprema. 

Peccalo, però, che l'interes­
sato non abbia la possibilità 
di conoscere la contestazione 
che gli viene mossa e le prove 
sulle quali tale contestazione 
si basi, dal momento che en­
trambe gli vengono tenute ri­
gorosamente segrete. In com­
penso l'onere della prova gra­
va sull'intemando. A ciò si ag­
giunga il self restrain della 
Corte suprema che, con una 
pronunzia in data 6-6-1980, 
ha prudentemente deciso che 
essa non ha il compito di con­
trollare la validità delle ragioni 
che ispirano l'ordine di deten­
zione, ma soltanto quello di 
verificare se tale ordine é ba­
sato su motivi di ordine pub­
blico e di difesa della sicurez­
za nazionale. 

È pur vero che la IV Con­
venzione dì Ginevra, con la 
norma di cui all'art 78, con­
sente, in certi casi, il ricorso a 
forme di internamento ammi­
nistrativa, ciò però soltanto 
.per il limitato periodo di un 
anno dalla cessazione genera­
lizzata delle operazioni milita­
ri (art. 6 ) . 

Un'altra perla del sistema 
repressivo israeliano nei terri­
tori è data dalla demolizione 
e sigillatura delle case. Anche 
questa misura trova la sua ori­
gine nei Defence regulalions 
(art. 119) e può essere appli­
cata nei confronti della casa 
di chiunque sia sospettato di 
essere coinvolto in qualche 
fatto di violenza, a prescinde­
re dall'esistenza di un proces­
so in atto e, tanto meno, di 
una condanna. Durante l'Inti­
fada nella sola West Bank so­
no strite demolite o sigillate al­
meno, 145 case. 
r Inutile, dire che una tale' 
praticai espressamente vieta­
ta gal!a IV Convenzione di Gi­
nevra (il cui art. 53 la consen­
te soltanto nei casi in cui ciò 
sia assolutamente necessario 
durante le operazioni militari) 
e da .numerose altre norme 
del diritto umanitario bellico. 
Ma Israele é pur sempre uno 
Stato di diritto, quindi anche 
contro gli ordini di demolizio­
ne è ammesso il ricorso alla 
Corte Suprema, anche se nor­
malmente le autorità militari 
accordano soltanto uno spa­
zio di un'ora e mezzo, due 
ore dalla notifica dell'ordine 
alla sua esecuzione. Ai fortu­
nali che riescono a proporre il 
ricorso cosa dice la Corte su­
prema israeliana7 Con una 
sentenza in data 24-3-1986 la 
Corte ha stabilito che tale mi­
sura è perfettamente legale 
ed, in particolare, non costi­
tuisce una (orma di punizione 
collettiva. Senonché per giun­
gere a questa conclusione la 
Corte adotta una motivazione 
da cui si evince che si tratta di 
una forma dì punizione collet­
tiva. Argomenta infatti la Corte 
che si tratta di una misura di­
retta ad ottenere un effetto de­
terrente, che per essere effica­
ce «dovrebbe naturalmente 
essere risentito non solo dal 
terrorista personalmente, ma 
anche da coloro che lo cir­
condano e certamente dai 
membn del nucleo familiare 
che vivono con lui». Che dire 
nell'ipotesi che in una casa 
abitino più nuclei familiari? 

Peggio per loro* 

Intervento 

Il modello dominante 
che rende invivibile 

il pianeta Terra 
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L
A articolo di Gè-
» rardo Chiaro-

monte Possia­
mo salvare atte-

M I ^ Ì ^ sto vecchio pia­
neta (17 feb­

braio) esprime consenso 
ma anche polemica con l'è-
Uitonale di Ingrao Questo 
pianeta nelle nostre mani 
(12 febbraio). Non voglio 
intrufolarmi, né metter pace 
(non essendoci guerra) fra 
I due. Voglio anzi esprimere 
a Gerardo i migliori auguri 
perché si ristabilisca al più 
presto; e a tutti i dirigenti 
over e under 60 l'auspicio e 
la soddisfazione per questo 
spostamento in avanti della 
discussione fra noi. Forse è 
giunto il momento di inau­
gurare il prossimo congres­
so con queste parole: «Di­
chiariamo chiuso l'XI Con­
gresso (1966) e aperto il 
XVIII, nuova serie, anni 
1989 e seguenti*. 

Seguenti fino a quando, 
per l'umanità? Ingrao sotto­
linea i mutamenti ambientali 
impazziti, Chiaromonle af­
ferma che vi è un tragico 
problema mondiale. Recen­
temente Agnelli, parlando 
ai Lincei, ha polemizzalo 
invece contro il millenari­
smo, l'angoscia della cata­
strofe che già colse l'umani­
tà Intorno all'anno Mille e 
che si ripeterebbe avvici­
nandoci al Duemila. Per la 
venta storica, nell'anno Mil­
le non ci hi nessuna paura 
collettiva, se non altro per 
che la grande maggioranza 
della gente non conosceva 
il calendano e non sapeva 
né l'anno, né il secolo in cui 
viveva. FU anche un anno 
poverissimo di avvenimenti, 
tranne la nomina del primo 
vescovo cattolico In Polonia 
(ma non vi fu panico, per­
ché nessuno ne vide te lori-
tertt'cbiasègùenze) 

Oggi, dal calendario, sap­
piamo bene là data odierna 
ma anche le date future. 
Cominciamo a calcolare 
per quanti secoli o quanti 
decenni -noncerto millen­
n i - l a Terra possa offrire 
ancora ospitalità alla nostra 
specie, se non mutano cul­
ture, tecniche, comporta­
menti, poteri, Di questa si­
tuazione, Ingrao incolpa 
questo tipo di sviluppo; 
Chiaromonte aggiunge che 
il problema riguarda sia il 
mondo occidentale che quel­
lo orientale, come pure i 
paesi in via di sviluppo. In 
venta, per il rapporto con la 
natura, con le sue risorse, 
con I suoi equilibri, c'è stato 
un solo modello dominan­
te: quello capitalistico. Ri­
cordo come mi colpi vede­
re, da un albergo accanto al 
Cremlino, la grande centra­
le termoelettrica situata sul­
l'altra riva della Moscova: 
sulla facciata giganteggiava 
la frase di Lenin // comuni­
smo è ti potere dei Soviet più 
l'elettrificazione e dalla ci­
miniera usciva un'immensa 
nuvola di fumo nerastro. E 
noi ci siamo accorti che 
mancava la democrazia, 
non che mancava Tana pu­
lita. 

Insomma: la cultura mar­
xista ha trascurato che Marx 
affermava, congiuntamente, 

l'obiettivo di umanizzare la 
natura e quello di naturali^ 
tare il genere umano. An­
che un'altra decisiva cultu­
ra, quella cattolica e prole-
stante, ha scelto mate. Nella 
Genesi Dio dice agli uomini 
•crescete e moltiplicatevi e 
riempite la Terra e rendete* 
vela soggetta* (1,28); dice 
diversamente a proposito 
del giardino affidato all'uo­
mo «perché lo coltivasse e 
10 custodisse» (2,15). Ha 
prevalso, come ora vedia­
mo, l'idea del dominio su 
quella della custodia-colti­
vazione. 

L'esigenza di reinterpre­
tare e di allargare il nostra 
rapporto col vivente, che 
sottolinea Ingrao, non può 
essere perciò ricondotta alla 
nostalgia del canto leopar­
diano Alla primavera, o del­
le favole antiche. In Leopar­
di, tra l'altro, c'è molto piò 
che il «Vissero I fiori e l'erbe, 
/ Vissero I boschi un di». C'è 
11 drammatico rapporto tra 
uomo, natura e civiltà de La 
ginestra e del Dialoga fra la 
natura e un islandese. L'e­
quilìbrio con la natura (che 
non è un altro da sé) impli­
ca anche un riequilibrlo del­
le idee e dei rapporti fra uo­
mini (e fra uomini e don­
ne). 

Chiaromonte sottolinea 
giustamente quanto sia fon­
damentale <la lotta per la 
pace, il disarmo, la coopc­
razione Internazionale, va­
rie forme di governo mon­
diale». Forse slamo entrati 
in questa dimensione della 
storia, che apre qualche 
speranza In tutti (campi, 

M
a il modello do­
minante, anzi II 
modello unico, 
è ancora quel-

i i JJ.U I0- • rta cm 
, do |e condizio­

ni di invMbiiiuVdel pianeta, " 
La sua fona sta nei progres­
si consistenti, e non solo 
contingenti, che ha saputo. 
promuovere. La sua vulne­
rabilità non è solo rapporta­
bile alle esigenze (che do­
vrebbero essere predomi' 
nanti) delle future genera­
zioni e degli altri popoli. Sta 
nel fatto che, già oggi, la 
produzione divora se stessa, 
l'agricoltura impoverisce 1 
terreni, oltre a inquinare le 
acque. Il mezzo di trasporto 
più mobile provoca l'immo­
bilità degli ingorghi, oltre a 
inquinare l'aria. (I turismo 
rende le coste inaccessibili, 
oltre che deturparle. Le In* 
dustrie più pericolose (pen­
so a) nucleare e al cloro-
fluorocarburi) sono anche 
diventate quelle piò preca-. 
rie. 

Siccome siamo contro gli 
spot pubblicitari che inter­
rompono ì film, ma non 
contro gli spot utili che en­
trano in un ragionamento 
politico, concludo con due 
accenni al documento del 
XVIII Congresso Uno e il ri­
chiamo al principio della 
non violenza «nei rapporti 
tra gli Stati, tra gli indivìdui, 
tra gli uomini e la natura", 
L'altro è il tema «dei limiti e 
del riequilibrio dello svilup­
po», cioè dì un rinnovamen­
to ecologico dell'economia, 
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s S Mercoledì scorso sono 
stalo a Palermo per partecipa­
re ad un incontro organizzato 
dall'"Archivio delle donne» e 
della Federazione comunista 
per ripercorrere l'itinerario po­
litico. civile, umano di Anna 
Grasso, scomparsa nel 1986. 
La stona di questa compagna 
riassume in modo straordina­
rio la vicenda storico-politica 
della Sicilia, delle donne, del 
Pei, di questi ultimi 50 anni, E 
ne parlo anche in questa ru­
brica, dove appaiono spesso 
riferimenti a vicende di oggi 
della Sicilia, delle donne, del 
Pei, 

Anna Nicolosi Grasso nasce 
a Lercara, provincia di Paler­
mo, nel novembre del 1913, 
in una famiglia altoborghese, 
benestante Negli anni più bui 
del fascismo frequenta l'uni­
versità di Palermo dove inse­
gnavano un gruppo dì profes­
sori antifascisti di allisumo li­
vello intellettuale e morale: 
Gino Ferretti, Antonio Dì Ste­
fano, Bruno Lavagnlni, Anto­
nio Sellerto. In quell'ateneo si 
costituì un lotte e folto gruppo 
di giovani antifascisti. Nel 
193a dicci di questi giovani, 

fra cui quattro donne, vennero 
arrestati e spediti al confino. 
Anna in questo gruppo è nel 
1938 quando Franco Grasso 
torna dal confino; si sposano 
e insieme lavorano per dm-
mare la lotta al fascismo e or-
Samzzare la rete clandestina 

elPci 
Anna fa, in quegli anni, una 

scelta di vita e dedicherà tutta 
la sua esistenza alla lotta per 
la emancipazione del popolo 
di Palermo e la liberazione 
della donna. Mi ha molto col-

Kilo, guardando la grande bel-
ssima sala dove ci siamo in­

contrati, la presenza di un nu­
mero grande di donne di tutte 
le generazioni: anziane e gio­
vanissime, iscritte e non iscrit­
te al Pei, con percorsi politici 
diversissimi, per le quali Anna 
fu un punto di riferimento per 
il loro impegno, per le loro 
scelte. Tutte hanno ricordato 
le lotte ^riformiste* di una 
donna che si trovò sempre 
dove c'era la gente che recla­
mava un diritto o non sapeva 
che si poteva lottare per quel 
diritto. Lotte semplici e grandi, 
quelle di Anna e le sue com­
pagne, con le lavoratrici con-
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Anna Grasso, 
una compagna 

scrvicre e agrumaie (dieci ore 
di lavoro e metà salario rispet­
to agli uomini); con le brac­
cianti contro il cosiddetto 
«coefficiente Serpien» che va­
lutava il valore del lavoro fem­
minile nelle campagne il 40% 
di quello maschile: con le 
maestre contro il privilegio 
che assegnava oltre il 50% dei 
posti di insegnante agli uomi­
ni; con i contadini e le conta­
dine nelle occupazioni delle 
terre; nei quartieri popolari e 
disgregati di Palermo per dare 
alla gente una casa, l'assisten­
za medica, l'istruzione cimen­
tare, per assistere i bambini e 
far loro trascorrere qualche 
settimana al sole delle colonie 
organizzate da lei con l'Udì; 
con le vecchie donne lavora­

trici senza pensione e assi­
stenza per un minimo di pen­
sione sociale. Lotte, cortei, 
manifestazioni, minacce e uc­
cisioni della mafia, manganel* 
late e arresti della polizia del 
democristiano Sceiba segna­
rono quei tempi. 

Ascoltando le compagne 
che rievocavano quegli anni 
con Anna, ho pensato ai de­
mocristiani di oggi che con 
De Mita rivendicano alla De, e 
solo alla De, quel tanto di pro­
gresso sociale che c'è stato e 
quel tanto di democrazia che 
è stata garantita. E no. cari 
amici! E lo dico anche ai com­
pagni. Quel progresso e quel­
la democrazia sono stati con­
quistali contro la De, spingen­

do la stessa De a tenere conto 
della forza e delle ragioni del 
movimento delle masse. Altri, 
Craxi in testa, vogliono inse­
gnarci ad essere «riformisti». 
Ma le piccole e grandi rifor­
me, come la Costituzione, che 
hanno cambiato qualcosa in 
questo paese credo che siano 
anche frutto della nostra lotta. 
O no7 Non abbiamo aspettato 
né Baffone, né l'ora X Abbia­
mo operato per migliorare la 
società in cui viviamo per co­
struire quella di domani. 

Questa non è demagogia, 
ma verità storica che emerge 
con nettezza quando si riper­
corre una vita come quella di 
Anna, la sua attività davanti 
alle fabbriche, nei quartieri, 

nei paesi, nel Consiglio comu­
nale, nel Parlamento. La de­
mocrazia nel Mezzogiorno e 
stata sempre fragile e incerta. 
È stato ricordato nell'incontro 
di Palermo l'anno 1946 quan­
do Umberto II e il cardinale 
Ruffim, alla vigilia del voto sul 
referendum per la Repubbli­
ca, apparvero insieme dal bal­
cone del Palazzo reale a be­
nedire Il popolo affamato, 
emarginato, pestato dai regi­
mi monarchici, che II applau-
d.va. L'Italia dopo quel voto 
sembrò spaccarsi ancora una 
volta come nel 1944. Nel 
1946, la reazione e la riorga­
nizzazione democratica ven­
nero ancora dal movimento 
contadino Ma questo movi­
mento sarebbe stato sconfitto 
senza una grande ripresa del­
la lotta democratica e civile 
nei quartieri dì Palermo, di 
Catania, di Messina, nel Mez­
zogiorno in generale, con le 
donne che acquisivano con­
sapevolezza dei diritti nuovi 
che avrebbero potuto affer­
marsi grazie alla Resistenza, 
alla Repubblica, alla Costitu­
zione, all'Autonomia siciliana. 
Anna fu l'anima dì queste lot­

te a Palermo, Poi sono venuti 
anche i voti per le grandi con­
quiste civili, il divorzio, la leg­
ge sull'aborto. Bene ha fatto il 
sindaco Orlando a rendere 
omaggio ad una donna che 
ha contribuito grandemente a 
lare crescere la Palermo mi-

Khore che in momenti difficili 
a saputo sempre reagire. Og­

gi la città attraversa uno dì 
questi momenti. Ricordare l'è* 
sempio dì Anna è stato quindi 
una'iniziativa opportuna. 

Chiudendo la polemica sulle 
«schede degli anonimi», redat­
te da anonimi, depositate ne­
gli archivi dell'Antimafia e ora 
pubblicate in quattro volumi, 
mi corre l'obbligo di ringrazia­
re 1 lettori che mi hanno sciìt-
to per manifestare il loro con­
senso (sono tanti) o per dis­
sentire con le opinioni espres­
se nelle mie note apparse sul-
l'Unità, Ringrazio particolar­
mente il Presidente Cossìga 
che ha voluto comunicarmi il 
suo accordo con le tesi da me 
sostenute e chiarirmi le ragio­
ni, valide, per cui non era pos< 
slbile un suo intervento pnma 
delta pubblicazione delie 
schede per impedirlo, 
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